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A Don Cosimino, sacerdote
focolarino

                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  
"Ogni
persona che incontro è un vero immergermi nella vita dell'altro,
per amarla fino alla fine. 


  
Ho capito che può essere la prima volta,
l'unica, forse l'ultima che la incontro. 



Devo lasciare in essa
tracce di Dio*.



  
Don Nino Carta
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Presentare questa iniziativa editoriale, dedicata a chi come
sacerdote ha voluto vivere radicalmente immerso nel mistero di Gesù
Cristo, è compito alquanto difficile. Infatti, lo stile di vita di
don Cosimino, sacerdote focolarino e parroco di S. Paolo in Gaeta,
è stato improntato al radicalismo evangelico, che lo portava a
desiderare di vivere in unità con i fratelli e di avere la passione
verso chi si trovava nel bisogno del corpo e dello spirito.
Nell’unità nasceva e cresceva la condivisione nel presente
esercitandosi ad amare con lo stesso Amore del Padre. In questo
esercizio si sviluppava l’esigenza di vicinanza solidale,
specialmente verso gli ultimi (ragazze madri, ex carcerati,
drogati, sfrattati, sbandati, …). Così chi si avvicinava era
attratto da questo stile al punto da essere coinvolto nella
comunità parrocchiale guidata ora come un padre, ora come un
fratello, ora come un amico, cioè da Don Cosimino. Nella sua
evangelica semplicità e, aggiungerei gioia santa, si faceva notare
in ambiti sempre più vasti per le perle di saggezza o per i gesti
profetici derivanti da una sorgente interiore genuina e copiosa.
Tuttavia, proprio per quanto raggiunto dalla sua testimonianza nel
corso della sua vita si può rischiare parlando di lui, di narrare
un’avventura bella e proficua, ma senza quel senso profondo che
traspare. Per evitare questo bisogna tornare all’essenziale della
Parola di Dio e dell’Eucarestia a cui egli si affidava
nell’esistenza terrena. Don Cosimino era convinto che ogni Parola
del Vangelo fosse stata scritta dopo Gesù dai cristiani solo perché
lo vivevano sul territorio, dove Dio-Amore ci aveva posti amandoci.
Ognuno che veniva a contatto con lui, avvertiva che quel rapporto
era fondato sul Vangelo e sulla fede che in ogni uomo è presente
Cristo. Solo con questa misura vi era un ritorno nella comunità
attraverso esperienze vissute, che prendeva via via consapevolezza
di essere un cuor solo ed un’anima sola. Lui diceva che se avessimo
raggiunto l’Unità, avremo realizzato in noi la massima
partecipazione a Dio. In quella partecipazione non si poteva
tralasciare l’incontro con il dolore, a cui Don Cosimino ha
risposto “Sei Tu che mi vieni a visitare”. Anche in quel caso nulla
è stato trattenuto da lui al punto da donare la sua malattia a Papa
Giovanni Paolo II, perché vissuta come Gesù nel disegno del Padre.
Tuttavia, in quei momenti prendere le sue consegne nella comunità
non è stato facile perché il servizio come sacerdote, che lui aveva
inteso e vissuto, non consentiva alcuno scoraggiamento e alcuna
infedeltà! Ma ora vorremmo ricambiare almeno restituendo quanto
ricevuto da Don Cosimino facendo conoscere lo spirito che lo
animava e che ci faceva “ardere il cuore”. In questo processo di
conoscenza desidereremmo coinvolgere tanti ed immaginare che possa
essere di auspicio per una sua venerazione dagli altari. Ecco
perché in ogni pagina di questo libro e degli altri che seguiranno
è racchiusa il modo più consono per ricordare Don Cosimino: la
Parola di Dio, amata e vissuta. Non è stato difficile tornare con
la mente a lui, leggendo questi testi. Per questo ringraziamo don
Nino Carta, autore del libro, per averci dato l’opportunità di
entrare nella sua Anima e don Carlo Cani di aver ricordato nella
prefazione don Cosimino. Probabilmente dalla lettura de 
  

l’Universo obbedisce all’amore
  

emergeranno dei passaggi che potranno essere “luce” per tanti che
vivono la loro fede con difficoltà e “via” per quelli che ancora
vagano alla ricerca della felicità. Perché la felicità, come diceva
don Cosimino, “è solo là dove c’è uno che sta amando con lo stesso
amore di Dio”.



  

    

      


    
  



  

    
Alessio Valente
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Fare
memoria di don Cosimino Fronzuto significa ripercorrere una storia
condivisa, una storia che ti ha segnato, una storia viva che ti
comunica la bellezza e la freschezza di un grande ideale. Ho
conosciuto don Cosimino alla fine degli anni '60 quando incontrai
l’Ideale dell’unità! Quella scintilla, la grazia delle origini, ha
segnato profondamente la nostra vita. Cosimino era Parroco a
Gaeta…ricordo la sua semplicità, il suo sorriso affascinante, la
sua parola suadente, la sua testimonianza luminosa. Condividere era
una passione perché parlava di vita contagiosa, di progetti che
avevano le radici in cielo, di cammini provvidenti segnati e
realizzati nell’amore puro. 



  
“Che
tutti siano uno” così ha pregato Gesù nell’ultima Cena…vivere per
l’unità è stato per Don Cosimino un ideale da incarnare ogni giorno
scoprendo la chiave di questa divina avventura: Gesù Crocifisso e
abbandonato accolto in ogni fratello, in ogni avvenimento, in ogni
ferita…dentro di noi  e attorno a noi. Come parroco si è fatto
tutto a tutti nella verità dei gesti e delle parole,
nell’immediatezza dell’accoglienza, nell’essere per tutti e sempre,
una porta spalancata perché tutti potessero trovarsi a “casa”, un
cuore misericordioso e amabile sulla dimensione di quello di
Cristo. Potremo definirlo ministro di speranza, perché chi lo
incontrava, le testimonianze sono tante, restava segnato
nell’intimo da quell’incontro, un accadimento che ti cambia la
vita. 



  

Attorno a lui nel tempo del suo ministero nasce una nuova comunità,
che potremo definire nuova per la novità della vita, una comunità
capace di irradiare gioia e luce. Alla scuola del Vangelo vissuto
tutto si trasforma e quella parola diventa veramente una “Parola di
vita” non solo perché ti comunica Vita ma  perché ti plasma al
punto tale da diventare per grazia “parola dispiegata nel tempo”
come in Maria. Maria è stata la stella luminosa del suo cammino, il
chiarore dopo ogni tenebra, la forza per ogni nuovo inizio. La
malattia che ha segnato l’ultimo tratto della sua esistenza l’ha
conformato a Cristo sofferente, preludio della risurrezione. Il
seme che caduto in terra muore, non rimane solo, ma produce molto
frutto…questo è stato Don Cosimino.





  
Don Carlo Cani
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Don Nino Carta
  






  

Pietro Saturnino Carta (Nino) e nato a Bultei, in Sardegna, il 2
marzo del 1940, ulti
  
mo
di
7 figli.


E' stato ordinato prete nella
cattedrale di 
Ozieri nel 1963 e ha
conseguito it dotto
rato in teologia dogmatica
nella Facoltà 
Teologica della Sardegna
nel 1965. Dopo due anni trascorsi come viceparroco a Monti, è stato
direttore spirituale al seminario di Ozieri, dove si è dedicato per
tanti anni al lavoro con i giovani del centro di Ozieri come
organizzatore dell'oratorio Pier Giorgio Frassati. 



  
Al culmine di una crisi
esistenziale e ideologica lascia l'insegnamento della filosofia,
storia e psicologia alle magistrali di Ozieri e sceglie di essere 
prete operaio, come manovale muratore proprio in quella
città.


Dopo un incontro illuminante con
la fondatrice del Movimento dei Focolari Chiara Lubich, e avendo
smesso di fare il manovale, dopo due anni, accetta con gioia di
andare missionario Fidei Donum in Brasile essendo Ozieri diocesi
sorella di São José do Rio Preto 

Parroco a Riolândia, fino al
1982, è stato trasferito nella città di Votuporanga in cui inizia
il processo per la creazione della diocesi, che proprio dopo circa
7 mesi venne istituita da Papa Francesco. Nel 1990 é stato nominato
rettore del seminario maggiore di Rio Preto, nonché parroco di Onda
Verde e responsabile del grande santuario del "Born Jesus dos
Castores': Nel 1994 è stato chiamato a 
Caraguatatuba, regione
episcopale della diocesi di Santos con il compito di fondare la
diocesi che di fatto venne creata nel 1999.


Nel 2000 è dovuto rientrare in
Italia per gravi probtemi di salute. II clima salubre lo ha aiutato
ed è stato nominato parroco di Buddusò nonché responsabite
diocesano della pastorale familiare. Ha fondato in Sardegna le END
(Equipe Notre Dame) e dal 2006 è responsabite regionate dell'UAC
(Unione Apostolica del Clero) e di seguito vice-presidente vicario.


Ancora oggi continua con questo
incarico. In Brasile dice, 
per una ispirazione divina ha aiutato a fondare la
C.L.C.C.M. (Comunità Laici consacrati Comunione e Missione) cui
hanno aderito giovani, ragazze e in seguito coppie di sposi di
tutte le città e parrocchie in cui ha lavorato. Attualmente la sede
centrale é a Rio Preto ma è iniziata anche una missione in Angola
con il primo fiore donato a Dio, Romilson, giovane consacrato
missionario in Angola e morto per malaria fulminante net 2013.


Tutti gli anni, nel mese di
luglio, Don Nino ritorna in Brasile per aiutare con esercizi
spirituali il cammino di questa comunità. Dopo una quindicina di
giorni dall'uscita in rete di questi 
passaparola ha iniziato a inviarli alla sua comunita
brasiliana in portoghese, ed è venuto a conoscenza che sono stati
tradotti anche in lingua francese e spagnola... 

E come dice lui: "
Per lo Spirito non ci sono frontiere..:".

                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        VIVERE LA NOSTRA GIORNATA CON GENEROSITÀ
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

Confesso che, essendo il primo giorno dell'anno, mi aspettavo altre
parole per il passaparola di oggi; parole suggerite chissà sia
dall'anno che sta iniziando, come dal momento ancora tragico della
pandemia o anche dalla liturgia odierna così ricca e piena di
spunti, senza dimenticare i sentimenti di un passaggio d'anno così
sofferto e pieno di problematiche che ognuno di noi penso senta
dentro il cuore.



  

    


  


Per esempio, mi sarei aspettato
parole come:

 1. Auguri, che approffito anzi
per fare a tutti dal profondo del cuore, con la convinzione che si
sta aprendo davanti a noi un libro di 365 pagine, una per ogni
giorno, che attende di essere scritta con lettere d'amore e di
entusiasmo. Serenamente, ma con coraggio....una dopo l'altra.

2. Benedizione, la parola
bellissima ed emozionante della liturgia di oggi, che ci invita a
benedire perché benedetti ogni giorno dall'amore di Dio.

Benedirci a vicenda invocando dal
cielo una forza divina che fa crescere in noi la vita e la
speranza.

Benedire per sperimentare in noi
il volto di Dio che brilla su di noi; volto luminoso, solare, ricco
non di leggi, ma di tenerezza e di braccia aperte che ci inondano
di grazie.

Benedire, "dire-bene", ossia
cercare, trovare, proclamare il bene che c'è in ogni creatura ed in
ogni fratello.

3. Pace: perché giornata mondiale
della pace, con l'invito quest'anno di Francesco a scoprire "la
cultura della cura come percorso di pace". 

   E con la pandemia che ancora
imperversa nelle nostre vite, parlare di cura deve diventare
impegno solidale e partecipativo per promuovere la vita, la dignità
e il bene di tutti, aldilà di ideologie, interessi e paure.

  Invece, ecco a sorpresa la
parola "generosità" che però mi pare una vera grazia; parola che
illumina di luce nuova le altre tre parole. 

Nella generosità vedo come un di
più di auguri, di benedizioni, di pace non solo per oggi, ma per
tutto l'anno, giorno dopo giorno.

 Vivere con grande generosità,
mette in risalto benedizioni nuove, auguri sempre nuovi e nuove
esperienze di pace.

 Generosità che non si vede, non
appare, non fa propaganda, quasi si nasconde, ma che c'è sempre.
Come rugiada che ti accorgi che c'è, che il cielo ce la ha donata,
solo quando brilla e lucicca al sole.

Una generosità che non è solo
fare gli auguri, ma essere un augurio vivo; non solo dare
benedizioni, ma essere benedizione; non solo fare la pace, ma
essere pace.

Quando "siamo", abbiamo sempre in
tasca un pò di sole di riserva per tirarlo fuori al momento
giusto.

 Perché è un raggio che sorge nel
cuore e si esprime con la delicatezza di un sorriso, di un
abbraccio e di una carezza, anche se virtuali.

 Con la generosità infatti stiamo
attingendo al nostro essere più intimo, al nostro "genus", radice
non solo della parola generosità, ma del "genus" del nostro DNA.


 Mentre sto scrivendo.... mi è
venuto da sorridere pensando: "Mamma mia, che sonda e che
autoclave....divine ci vogliono per far arrivare la generosità ad
essere l'anima di ogni nostra azione".

 Ma essendo un'autoclave
spirituale....penso che Dio  da sempre una mano.

 Auguri allora........ e

controlliamo sempre
l'autoclave!
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Giovanni scrive alle comunità cristiane da lui fondate in un
momento di grande difficoltà.


Cominciavano infatti a
serpeggiare eresie e false dottrine in materia di fede e di morale
e c'era poi sempre l'ambiente pagano, ostile allo spirito del
Vangelo.

Volendo aiutare i suoi,
l'apostolo indica loro il rimedio radicale: vivere il comandamento
dell'amore, perché "si passa dalla morte alla vita, amando".

 E subito ho pensato all'ideale
di una giovane donna che proprio domani in Rai 1 è raccontata in un
film che ha come titolo "Tutto vince l'amore". 

Un ideale così luminoso e
travolgente che nemmeno i bombardamenti del 1943 a Trento durante
la seconda guerra mondiale sono riusciti a distruggere. Anzi,
Chiara Lubich, innamorata di Dio, fa di Dio-amore l'unico Ideale
della sua vita, ponendo nella storia il seme di un sogno coltivato
ormai da tanti: la fratellanza universale. 

  Per lei Dio-amore è stata una
vera folgorazione... Nei rifugi antiaerei, con le prime compagne si
chiedevano: "Tutto crolla, tutti gli ideali stanno morendo: c'è un
ideale che non passa? Si, Dio-amore". E così, fecero dell'amore
l'ideale della loro vita.

 Un film come questo, presentato
in pieno lokdwoun per l'emergenza covid, mi pare una vera bomba
d'amore e di speranza per vincere anche questa guerra e....non
solo.....

Chiaro che domani sarò incollato
alla televisione nella prima serata di Rai 1....cosa che per me
vedere televisione non è poi così normale.

 Il passaparola di oggi ci dice
che amare è la strada regale che ci porta a Dio. E non c'è gioia
più grande che possiamo dargli, di quando amiamo i fratelli.

 L'amore è una fonte inesauribile
di luce interiore, di vita e di fecondità spirituale, di
rinnovamento continuo che impedisce la cancrena e la sclerosi
spirituale, liberandoci dal pericolo delle sabbie mobili nelle
quali molte volte rimane impantanato il nostro cammino
spirituale.

 Senza amore tutto avvizzisce e
muore. E ne avvertiamo subito i sintomi, nella mancanza di
entusiasmo, nella mediocrità, nel conformarci alla mentalità del
mondo. 

Senza amore si cammina verso la
morte.

Il segreto, quando ci accorgiamo
di trovarci in questi momenti, è mettersi subito ad amare,
ricominciando da chi mi sta accanto; dai familiari, dai colleghi di
lavoro, dai membri della comunità, da chiunque passi accanto a
me.

Fare come quel fiore avvizzito
per mancanza d'acqua, che dopo essere stato innaffiato, si
rincuora, alza il gambo, riscopre la sua bellezza ed il suo
profumo, ritornando a vivere ed a incantare.

Ne ho visto tanti fiori così e
sempre è stata una emozione indescrivibile, una vera carezza di
vita al mio cuore.

Se con un fiore è cosi,
immaginate cosa non deve essere con lo sguardo di Dio, quando
contempla un nostro atto d'amore. Quel Suo volto luminoso, solare,
ricco non di leggi ma di sorrisi che esplodono in abbracci di luce,
come abbiamo meditato ieri nel libro dei Numeri.

 Perché con l'amore non parliamo
di una vita che prima o poi passa, ma della vita del cielo tra
noi.
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In
questo inizio d'anno il passaparola vuole proprio spingerci a
mettere la generosità come motore per volare nelle ali
dell'amore.


Ce lo ha proposto  avant'ieri, il
primo giorno dell'anno, e ce lo propone anche oggi dopo solo....due
giorni

Direbbero i latini: "Iterum dico"
(lo sottolineo un'altra volta...), perché "Repetita iuvant" (lo
avete capito...aiuta, fa bene ripeterlo...).

Avant'ieri ci invitava a
spalmarla nel tempo  per permeare di generosità  tutta la giornata;
oggi ci parla della generosità che diventa cammino d'amore di
persona in persona, di cuore in cuore, di fratello in fratello.


Una generosità per tutti, parenti
e amici, antipatici e simpatici, colleghi di lavoro e dei momenti
di svago, uomini e donne, anziani, giovani e bambini, cristiani e
non cristiani....

  Tutti!

Perché la generosità è il fiore
all'occhiello del donare e quindi dell'amore.

Profumata dalla nobiltà del
cuore, si manifesta attraverso il disinteresse, l'altruismo, la
prontezza al sacrificio e la bontà, perché il generoso da sempre
più di quello che potrebbe dare.

 La sottolineatura poi del cuore
come fonte della generosità, da al donare e al donarsi una
espressione di gioia, di delicatezza e di infinito: il generoso è
generoso e basta!

 Tutto questo ha un effetto
liberante e illuminante sulla stessa vita, perché prepara al
sacrificio di sé mettendo in primo piano l'altro.

  Molte volte scopriamo di avere
un cuore generoso in circostanze speciali, soprattutto quando
arrivano delle sfide, dei momenti difficili, delle provocazioni
dolorose.

Sembra che scatti una molla
dentro di noi che libera qualcosa che era nascosta, dormiente,
sprigionando una luce nuova che illumina la gioia grande di
sacrificarsi per gli altri, come se il cielo avesse preso possesso
della nostra vita.

  In questi momenti di pandemia,
vi è già capitato?

 Non vi sembra che, nonostante
tutto, nonstante un sottobosco di interessi e di egoismi, sia
proprio la generosità lo spettacolo più entusiasmante, più divino e
luminoso di questo tempo di tenebre?

È vero: le sfide più difficili
liberano l'intimità più bella e profonda del cuore umano.

La generosità è il primo vacino,
quello del cuore,  base di ogni terapia, che ci mette a servizio e
ci porta ad essere fedeli a tutte quelle precauzioni che il momento
richiede.

  È la vera fonte di tutti gli
anticorpi, perché essendo la generosità qualcosa di divino seminato
dentro di noi, spunta al momento opportuno, quando
l'imprevedibilità stende il suo velo di dolore nella nostra
vita.

 Con un cuore così anche essere
generosi verso "tutti" diventa normalità.

Perché, per noi cristiani, il
"tutti" non può non essere la stessa presenza viva di Gesù;  una
vera esperienza "Taborica", una possibilità di
trasfigurazione...

  Allora, oggi la generosità del
cuore non ci chiede solo tre tende, ma tante tende, quanti saranno
i fratelli che incontreremo.

  Con fiducia lasciamoci condurre
allora dalla generosità del nostro cuore.

Non sbagliamo strada!


  
Don Nino Carta
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È
difficile, direi impossibile per noi cristiani, separare comunione,
fraternità e solidarietà come ogni tanto vorrebbero far capire
interventi e commenti di una visione laicista del mondo anche ai
nostri giorni.


La comunione, la vita di
Dio-Trinità, è vero padre e vera madre di ogni fraternità e di ogni
solidarietà. Essa non è conquista, ma dono; non è fare, ma essere.


La vita del "in principio" donata
a noi uomini dall'altro "in principio era il Verbo" di Gv 1,1 e dal
"E il Verbo si fece carne" sempre di Gv 1,14.

Ecco l'incarnazione, la comunione
che fa casa nella storia, per essere fonte e anima della
fraternità; perché gli uomini e tutto il creato si sentano fratelli
e sorelle a cammino della comunione eterna. 

Comunione quindi, principio e
fine di ogni essere. 

Per questo quando la fraternità
ha bisogno di un nuovo impulso, Dio fa sorgere bagliori improvvisi
e insperati nel cuore di persone speciali, chiamate ad essere luce
di fraternità nelle relazioni tra gli uomini.

La storia dei carismi nella
Chiesa è un vero cielo stellato, per ricordarci che senza
fraternità, il sogno di Gesù "Che tutti siano uno" rimane
utopia.

Benedetto, Francesco, Domenico,
Ignazio e via via tanti....tutti. Anche Chiara Lubich, come abbiamo
potuto vedere proprio ieri sera nel film della sua vita.

Il suo messaggio è un vero inno
d'amore a Dio: "O unità o morte".

 Ma il passaparola di oggi ci
invita ad incarnare questo sogno nella storia dei nostri giorni,
nelle culture e nelle relazioni tra i popoli.

Ecco allora la terza parola: la
solidarietà, che vedo come l'incarnazione sociale e politica della
vita di comunione e di fraternità.

E come far diventare fiume la
fonte, far diventare forza ed energia la cascata, far diventare
mare e oceano il fiume. L'acqua delle sorgenti che non smette di
donarsi fino a morire la vedo una immagine fortissima per
illuminare l'esperienza della solidarietà, perché dovunque passa
feconda, fa nascere la vita, la coltiva, la fa fruttificare: è
veramente un essere solidale con tutto e con tutti durante il suo
cammino.
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